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Mentre imperversa la pole
mica sulla « crisi del marxi-
smo », gli studi e le ricerche 
sulla vita e sul pensiero di 
Karl Marx continuano a mol
tiplicarsi e a produrre contri
buti estremamente utili per 
meglio conoscerne la figura, la 
cultura, il pensiero. 

Con il titolo improprio di 
La biblioteca di Marx (che fa 
pensare ai libri — lutti — dei 
quali Marx si è direttamente 
o indirettamente servito nella 
elaborazione delle proprie ope
re) l'editore Garzanti pubblica 
ora la traduzione di un sag
gio di S.S. Prawer su « Marx 
o la letteratura mondiale » (pp. 
446, L. 10.000). Si tratta di 
un'opera elaborata con grande 
rigore filologico e con intelli
genza critica: Prawer, infatti, 
non si propone, come troppe 
volte ò stato fatto, di dedurre 
dalle scarse indica/ioni di Marx 
un'estetica filosofica, ma riper
corre invece i testi marxiani 
con l'intento di mettere a fuo
co il quadro della cultura let
teraria di Marx, il suo punto 
di vista sulla produzione let
teraria in genere, e infine le 
modalità attraverso cui questa 
cultura viene utilizzata nel con. 
testo degli scritti di Marx, ar
ricchendoli e spesso contribuen
do a renderne più ampia e 
densa di sfumature la lettera. 

E* anzi quest'ultimo aspetto 

Dietro lo specchia 

Tanti piccoli 
Marx? 

la sostanziale novità del libro. 
Era infatti nota la collocazione 
particolare che Marx attribuisce 
alla letteratura (e all'arto in 
genere) in (manto attività fine 
a se stessa, che trova in se 
stessa la propria soddisfazione, 
sottratta quindi, almeno nelle 
sue manifestazioni più elevate, 
alla influenza determinante del 
mercato e della valorizzazione 
attraverso lo scambio. Come ta
le, la letteratura, per citare 
dalle conclusioni di Prawer, 
a risponde a una necessità li
mane e, al pari delle altro arti, 
crea e plasma gli stessi sensi 
dai quali essa è percepita e 
apprezzata. K* quindi possibile 
parlare di "consumo produtti
vo". La produzione e il godi
mento delle opere d'arte con
tribuiscono così a fare di noi 
esseri umani più completi ». 

Quasi muovendo da questa 
affermazione, Prawer, attraver
so la minuziosa lettura dei te
sti di Marx — dalle poesie gio
vanili (per lui, come del resto 
per il giudizio successivo del 
loro stesso autore, pessima let
teratura!) sino agli ultimi 
scritti — offre la dimostrazione 

del grande apporto dello vaste 
e approfondite conoscenze let
terarie di Marx alla elabora
zione e alla forma del suo stes
so pensiero. La frequentazione 
dei massimi autori della tra
dizione (Omero, i tragici gre
ci, Dante, Shakespeare, Goethe, 
in particolare) appare perciò 
come unu componente essenzia
le della sua forma mentis, do' 
suo approccio al reale, anche 
sotto l'angolatura della com
prensione scientifica che se ne 
può avere. Un utteggiamento, 
questo, che si inserisce nella 
reiterata allenila/ione di Marx 
sul valore conoscitivo della let
teratura. 

Questo ultimo aspetto appa
re di particolare importanza, 
contro le tendenze, diffuse sem
pre più umpiamento nel senso 
comune, a considerare, tutto 
sommato, In produzione lette
raria come un luogo a sé stan
te e, in ogni caso, di minor 
rilevanza conoscitiva rispetto 
ad altre forme di comunica
zione. Sembra anzi a volte che, 
su questo specifico terreno, an
che la cultura del movimento 
operaio si allinei a questo prì-

vilegiamento, tipico del capita
lismo sviluppato, dello spetta
colo sul libro, del « visivo » 
sullo « scritto ». 

Certo, all'epoca di Marx, gli 
strumenti di comunicazione vi
siva erano ben lontani dall'ave
re l'attuale sviluppo. Non cre
diamo tuttavia che l'interesse, 
anzi l'a amore » di Marx per 
la letteratura debba considerar
si come alcunché di « data
to », come oggi sì dico dì trop
pe cose. Al contrario, è questo 
un aspetto della sua formazio
ne culturale e della sua perso
nalità su cui il libro di Prawer 
ci invita a meditare: non fosse 
altro elio por le implicazioni 
che presenta nei riguardi del
l'attuale dibattito sugli orien
tamenti pedagogici e sui con
tenuti programmatici della 
scuola. « Legge racconti e poe
sie con le figlie — ricorda an
cora, di Marx, Prawer —... 
recita a voce alta poesie e ope
re teatrali in diverso lingue... 
Legge opere in greco, latino, 
spagnolo, russo, francese e te
desco ». 

Tanti piccoli Marx, allora? 
Non di questo si tratta; ma 
di riflettere, con l'esempio del 
fondatore del materialismo sto
rico e del socialismo scientifi
co, sul ruolo attivo e fecon
dante della produzione lette
raria. 

Mario Spinella 

Al passo con la musica 
Una produzione editoriale in espansione, come risposta al crescere delle attività 
e delle manifestazioni concertistiche nel nostro Paese - Cinque nuove proposte 

L'aspetto più appariscente 
, del € boom della musica » eli 
cui da qualche anno si par
la consiste con tutta eviden
za nel dilagare soprattutto di 
concerti da camera o per pic
coli complessi, nel nascere di 
gruppi « spontanei ». nel fio
rire delle scuole popolari (e 

, private) di musica, nell'au-
mentato smercio di dischi di 
musica classica e anche con
temporanea. 

Ma questo passaggio a una 
vera e propria dimensione di 
massa del consumo musica
le ha fatto e fa nascere sem
pre più fenomeni collaterali. 
soprattutto nel campo della 
carta stampata che sta dan
do da qualche tempo uno spa-

• zio sempre maggiore alla pub
blicistica musicale. 
' All'interno di questo feno
meno ecco emergere un in
teresse sempre più specifico 
per il momento della com
prensione della musica; cer
chiamo — sembra dirsi un 
numero sempre più folto di 
autori — di accompagnare il 
pubblico alla percezione de
gli aspetti interni di questa 
arte: di fargli «capire la 
musica » (ed è una tematica 
ancora per molti versi da 
chiarire a fondo anche tra 
gli stessi addetti ai lavori). 
Proprio con questo titolo si 
ripresenta ai lettori una vec
chia conoscenza come Gino 
Stefani, che sull'analisi del 
pensiero musicale ha dato già 
parecchi contributi. Questa 
sua ultima fatica (< Espresso 
strumenti ». pp. 176. L. 2.000) 

adotta a ragion veduta la ve
ste più colloquiale e piana 
possibile, con lo scopo evi
dente di raggiungere anche il 
pubblico musicalmente più 
sprovveduto. E lo realizza 
proprio mettendosi « dalla par
te del pubblico» (p. 113). rac
cogliendo e illuminando con 
intelligenza il significato an
che delle banalità musicali 
più assurde e pur tanto po
polari come l'Ave Maria di 
Gounod (sul primo preludio 
del Clavicembalo ben tempe
rato di Bach) o la Sinfonia 
in sol minore di Mozart nel
la versione canzonettistica di 
questi anni. La sua scelta di 
« una terza via » (p. 65 e 120) 
tra la condanna intransigen
te e l'integrazione entusiasti
ca nel «consumo» odierno. 
gli consente una discorso pe
netrante, che aiuta davvero 
a « capire » il senso della co
struzione musicale e apre la 
porta anche all'analisi audi
tiva della musica di oggi. 
' Ecco poi Marco De Natale 
con Strutture e forme della 
musica come processi simbo
lici (Morano Editore, Napoli, 
pp. 390, L. 9.000). dove l'in
tento del libro è esemplar
mente riassunto nel finale: 
«L'aver potuto scorgere me
no misticamente che in pas
sato i canalicoli, i pori at
traverso cui respira il grande 
organismo musicale ». 

Il volume, di lettura non 
semplice, per sua natura ri
chiedente una discreta pre
parazione filosofica e di se
miotica generale, conduce at
traverso le strutture di lin
guaggio della musica quali la 

melodia, il ritmo, l'armonia, 
il timbro, fino al loro inte
grarsi in significato e in co
municazione, in modo ovvia
mente diverso a seconda del
le varie epoche e con ric
chezza immensa di collega
menti psicologici, estetici, ma
tematici. ciò che contribuisce 
a porre quest'opera tra le più 
ragguardevoli scritte sinora 
non solo in Italia su questa 
complessa tematica. 

C'è poi un'altra faccia del 
problema, che è quella di ar
rivare per cosi dire alla com
prensione della musica attra
verso l'assorbimento, la pra
tica, il gioco stesso, soprat
tutto in età infantile. E' l'a
spetto affrontato da Mario 
Baroni con Suoni e significati 
(Guaraldi. pp. 222. L. 4.800. 
prefazione di C.M. Badini), 
che divulga esperienze pra
tiche articolandole secondo li
nee operative che tengono 
conto delle ricerche più avan
zate sulla comunicazione e 
sulla psicologia dell'infanzia. 
Un volumetto che può essere 
utile sussidio a quegli inse
gnanti. animatori e maestri 
che si trovano di fronte al 
problema di come far com
prendere — aiutando ad ap
propriarsene - la musica. 
Sussidio, questo, che si può 
trovare anche nella stimolan
te antologia di scritti curata 
da R. Dalmontc e M.P. Ja-
coboni con il titolo Proposte 
di musica creativa nella scuo
la (Zanichelli, pp. VI i- 94. 
L. 4.600; i saggi raccolti so
no esclusivamente di autori 
stranieri, il che serve a dare 
un orientamento sui metodi 

in vigore attualmente nel cam
po dell'educazione musicale di 
base fuori del nostro Paese). 

Infine, capire la musica vuol 
dire anche — per chi ha gli 
strumenti tecnici per farlo — 
analizzare direttamente le 
partiture. Passiamo cosi a un 
campo puramente specialisti
co. anche se è significativo 
che oggi opere di questo ca
rattere escano dal chiuso del
le edizioni per studiosi e stu
denti: sono infatti le romane 
Edizioni di Storia e Lettera
tura a pubblicare un bel vo
lume di 166 pagine con nume
rosi esempi musicali e dia
grammi intitolato Ricerca e 
sintesi nell'opera di G. Petras-
si (però il prezzo di 20.000 
lire è semplicemente sbalor
ditivo!). Ne è autore Giulia
no Zosi, giovane studioso e 
compositore, che rivela in que
ste pagine una forte capacità 
analitica, contribuendo note
volmente a farci conoscere 
l'intima fibra e struttura del
le più importanti opere del 
compositore romano. 

Si può concludere osservan
do che le varie facce del « ca
pire » la musica sono tutte 
rappresentate in questa serie 
di pubblicazioni: e che l'a
scoltatore ideale di domani sa
rebbe colui che fosse in gra
do di impadronirsi a fondo 
anche di questi linguaggi e 
metodi di analisi, attraverso 
i quali sempre più compiu
tamente diverrà possibile pe
netrare i significati del lin
guaggio musicale di ogni tem
po. 

Giacomo Manzoni 
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Il rimorso dell'antropologo 
Gli ultimi saggi di Lévi-Strauss: una riflessione che ha avuto nella critica della civiltà 
occidentale uno dei punti di forza ma che appare inadeguata all'attuale situazione storica 

Anche se molti dei saggi 
contenuti nel libro sono già 
noti al lettore italiano, la pub
blicazione di Antropologìa 
strutturale due di Lévi-Strauss 
offre lo spunto per alcune 
riflessioni sul lavoro del vir
tuale fondatore dello strut
turalismo antropologico. Il 
libro ha infatti la pretesa — 
il titolo stesso lo dice — di 
riproporre la continuità e la 
validità di una traiettoria teo
rica che ottenne una prima 
canonizzazione ufficiale nel 
1958, con la pubblicazione in 
Francia di Antropologia strut
turale. 

Come, ma forse ancor più 
rimetto al libro del "58, An
tropologia strutturale due 
raccoglie saggi molto eteroge
nei tra loro. 

Raggruppati in quattro se-
sioni. essi toccano tutti i 
« luoghi » tradizionali della 
riflessione di Levi • Strauss, 
dall'analisi sulla «vocazione» 
dell'antropologia, allo studio 
della parentela, alla de-costru-
alone e all'interpretazione dei 
miti, all'intervento di stile 
giornalistico. 

Con Antropologia struttura
te due è cosi tutto uno stile 
di ricerca ad essere ripropo
sto. afa a quasi vent'anni di 
distanza dal primo, celebre 
libro gemello, si ha la sen
sazione che molte delle ri
flessioni di Lévi-Strauss si 
trovino oggi spiazzate nei con
fronti delle nuove congiuntu
re teoriche e culturali prodot
tesi entro e fuòri il campo 
dell'antropologia. 

Due sono le grandi direttri
ci che da sempre contraddi
stinguono la produzione di 
Claude Lévi-Strauss. Da un 
lato il perseguimento di una 
meta «scientifica» grosso mo
do identificabile con la sco
perta delle leggi strutturali 
inconscie; dall'altro quelle ri
flessioni, per la verità molto 
suggestive, sulle società cpri-

Claod* Levt-Stravu 

mitive» che gli barino con
sentito, hi sintonia con la 
migliore tradizione della ca
lura francese, di produrre un 
discorso sempre aperto sul 
senso e la natura della civil
tà umana in generale. 

E' su quest'ultimo aspetto 
che vale la pena di soffer
marsi: e cioè quello che ha 
nella critica della civiltà oc
cidentale, nell'ideologia del 
rimorso e della perdita i te
mi di maggior rilievo. Nota 
è la tesi lévi-straussiana di 
una civiltà occidentale come 
civiltà massificante, esclusiva, 
sterminatrice e totalizzante. 

L'antropologia, in quanto 
prodotto intellettuale dell'Oc
cidente si presenta cosi co
me un sapere che porta den
tro di sé la tara del comples
so di colpa: la consapevolez
za di essere una scienza na
ta in «un'era di violenza», 
nei momento in cui cioè le 

«altre» civiltà cominciavano 
ad essere annientate dall'e
spansione coloniale. Ma l'an
tropologia ha trovato in sé 
la forza del proprio riscat
to, assumendosi il compito 
di riproporre all'attenzione 
quelle straordinariamente ete
rogenee modalità di adatta
mento agli ambienti più di
versi che sono le culture u-
mane, riabilitando quelle stes
se forme di esistenza socia
le che l'Occidente, in un de
lirio di onnipotenza, aveva re
legato nella sfera della barba
rie. Di fronte al rischio del
la scomparsa delle altre cul
ture essa non può però che 
farsi custode di un sapere 
che scopre, al di là delle dif
ferenze. la propria verità nel
l'immutabilità delle strutture 
formali che regolano l'attivi
tà simbolica e sociale dell'uo
mo. 

A Iato di una forte tenden

za attuale che fa delle tec
niche d'inchiesta e dell'appa
rato concettuale dell'antropo
logia un elemento essenziale 
per la comprensione del fe
nomeni storici passati e pre
senti, Lévi-Strauss propone 
un rinnovamento dell'antropo
logia che finisce per investi
re esclusivamente il rappor
to soggetto-oggetto, dominato
re-dominato come è quello che 
nella forma mediata e misti
ficante della scienza, ha ca
ratterizzato il rapporto an
tropologo-Informatore. Nasce 
cosi per Lévi-Strauss il pro
blema di farsi «etnologi di 
se stessi». 

Ma come conciliare questo 
progetto di riforma dell'an
tropologia come « scienza », 
come sapere che trova le sue 
stesse possibilità di esisten
za nel distacco soggetto-og
getto, se questo distacco è 
concepito positivisticamente 
da Lévi-Strauss come garan
zia di oggettività scientifica 
e come generatore di quel 
dipaj/sement («spaesamento») 
cosi necessario alla buona 
riuscita dell'impresa etnogra
fica? Le culture umane, e In 
questo Lévi-Strauss ha per
fettamente ragione, hanno bi
sogno, come «i fragili fiori 
della differenza», di una pe
nombra per poter sopravvi
vere. Ma di fronte al proces
so storico che tende ad uni
formarle non vi è alcuna ra-

one per cui l'antropologo 
ovrebbe eleggersi a deposi

tario unico di verità perdu
te per sempre. L'antropologo 
dovrebbe piuttosto cercare di 
produrre un sapere in grado 
di rispondere ai problemi che 
nascono in questo processo. 

Fabìotti 

Quando nasce 
il mito romantico 

Nell'« Enrico di Ofterdingen » di Novalis sono presenti tutti i grandi motivi 

del rivolgimento letterario che matura in Europa alla fine del Settecento 

« Quando conferisco al co
mune un senso più elevato — 
annota Novalis nei Frammen
ti —, all'ordinario un'aria mi
steriosa, al conosciuto la di
gnità dello sconosciuto, al fi
nito l'apparenza del mondo 
affossato nell'utilitarismo t 
nella cinica freddezza resta 
il dato di partenza, frainte
so talora da non pochi inter
preti come pure fuga e di
simpegno del poeta romanti
co. In realtà, proprio nell'af 
fresco dell'Enrico, la cristal
lina immobilità dei paesaggi, 
il fluire d'una storia fuori 
del tempo che richiama, non 
solo nel protagonista, una 
idealizzata età del Minnesang 
medievale, cosi come l'assen
za di contraddizioni e la bea 
titudine di sogni e favole, han 
no una seria giustificazione 
storica oltreché poetica. E.s 
se sono l'antidoto, solo in ap 
parenza mistificante, a una 
realtà sociale che intende or
mai conservare l'ideale della 
bellezza nelle sembianze di 
un'universalità concettuale e 
relegarla nell'arte come luogo 

di fittizie armonie. 
Proprio sul finire del Set

tecento. Schiller aveva analiz
zato esaurientemente questa 
contraddizione. La totalità di 
esperienze di Enrico nella sua 
simbolica avventura dalla Tu-
ringia alla Svevia, in questo 
romanzo iniziato nel 1799, è 
legata non poco alla conce
zione scliilleriana del poeta 
ingenuo in un'epoca in cui la 
frattura tra razionalità e sen 
sibilità. uomo e natura, è di
venuta ormai un fatto com
piuto. 

Ciò che Novalis furtivamen 
te reclama è la restaurazio
ne della personalità: impossi
bile ormai nelle forme dell' 
autodeterminazione rinasci
mentale. inaccettabile nella 
sua accezione « economica » 
(di qui l'Enrico come polemi
ca con il Wilhelm Meister di 
Goethe), irrealizzabile come 
unità armonica di tutte le for
ze dell'essere, essa si affer
ma nel manieristico labirinto 
dell'interiorità. Ma la malin
conia per ciò che si è perso 
e si vorrebbe recuperare, as

sai spesso nel sogno (la cui 
pertinenza anche estetica è 
ben sottolineata nella limpida 
introduzione di Cusatelli), si 
traduce in principio poetico. 
Diviene nell'Enrico, come nel
la Lucinde di Schlegel, a più 
bassa temperatura, — un di
spiegamento di forme e ge
neri che il romantico vuolo 
ricomporre in unità come ana
logia dell'immagine del co
smo. Mentre negli Inni alla 
Notte, la grande opera in poe
sia di Novalis, quintessenza 
del Romanticismo tedesco, es
so si fa struggimento, regres
sione all'arcaico e itinerario 
dell'anima verso la madre-
sposa. 

Questo tema dell'iniziazio
ne, alla poesia nell'Enrico e 
alla morte come rinascita dal
l'esistenza negativa negli Inni, 
resta al centro di tutta la 
creazione novalisiana. E' un 
pone gettato oltre il visibile 
e l'empirico; cela in sé inol 
tre il profondo scetticismo di 
quella generazione di lettera
ti esposta quant'altri mai agli 
sconvolgimenti dell'Europa na

poleonica, verso la razionalità 
che pur celebra i fasti he
geliani. 

Non a caso l'opera novali
siana può essere letta con gii 
strumenti della psicoanalisi e 
dell'antropologia junghiana. Il 
luogo retorico del viaggio rien
tra a nostro avviso, nel pro
cesso di individuazione, che 
recupera, ad un più alto li
vello, l'unità dell'io diviso. 
Cosi le felici peregrinazioni 
di Enrico con la madre e i 
mercanti dalla notturna Eise 
nach alla solare Augusta so
no, nel sottofondo simbolico. 
analoghe al viaggio nel tempo 
interiore e nella storia com
piuto dal soggetto degli Inni. 
Su questo piano Novalis ten 
ta si la sintesi tra spirito e 
natura, ma proietta anche ver
so una rinnovata immagine 
dell'uomo e del poeta l'avven 
tura della coscienza umana co
m'essa traspare dalle varie 
fasi dell'Enrico. 

E' un progetto antropologi 
co che, lontano dalla civiltà 
materiale, di cui critica i pre 
supposti, esalta forse per l'ul 

Urna volta le qualità rigene-
ratrici della parola orfica nel
le impennate del soggetto 
creatore. « Privato della peri
feria — ha scritto una volta 
Poulet — il romantico pei 
lungo tempo si familiarizzerà 
con l'io, con il centro ». La 
mitologia letteraria del Ro
manticismo reca in sé la tan
talica possanza dell'immagi
nazione e il brivido del vuo 
lo, l'isolamento di una sogget
tività che si va rarefacendo 
di fronte a quella che Hegel 
chiamava l'astu/ia della ra
gione. Ma è ciò che l'Enrico 
di Ofterdingen ancora oggi 
può insegnare per il viaggio 
quotidiano delle coscienze: la 
positività dell'immaginazione. 
le congetture per il futuro in 
uno spazio ricostruito dai sog
getti che dovrebbero riappren
dere. con l'ironia romantica, 
anche il senso della libertà e 
della sua progettazione. 

Luigi Forte 
Novalis, ENRICO DI OFTER

DINGEN, Guanda, pp. 192, 
L. 6.500. 

Ugo 
Claude Lévi-Strauss, ANTRO

POLOGIA STRUTTURALE 
DUE, I! Saggiatore, PP- «**# 
L. 11.00*. 

Prodigi imperiali 
Un singolare testo del terzo secolo scritto con l'intento di 
costruire un mito da contrapporre alla predicazione cristiana 

La moda guarda con oc
chio interessato la parapsico
logia, punta sul richiamo del 
miracolo dell'irrazionale, del
le religioni più strane. E non 
può sorprendere, in tale cli
ma, che la curiosità cultu-
rale-religiosa si spinga indie
tro nel tempo alla ricerca di 
precursori illustri. Si assiste 
cosi, tra l'altro, al recupero 
di un'opera iniziatica del III 
sec. d.C, la Vita di Apollonio 
di Tiana, del greco Filostra
to Sofista. 

Filostrato adempiva a una 
richiesta di regime: la corte 
romana del Severi gli aveva 
affidato l'incarico di mettere 
su un piedistallo, di conferi
re crisma di venerazione uf
ficiale a un noto filosofo pi
tagorico a metà tra il mago 
e il saggio, attivo nel I sec. 
d.C, Apollonio di Tiana. 

Premeva agli imperatori 
sanzionare una monarchia as
soluta orientalizzante, colle
gandola al culto del Sole: Fi
lostrato ha reso ai suoi pro
tettori un buon servizio. Le 
istituzioni non vengono mai 
poste in forse: si tratta di 
distinguere se mal tra impe
ratori buoni (Vespasiano-
Nerva) e cattivi (Nerone-Do
miziano) respingendo, alla lu
ce di una logica obiettiva, 
qualunque ipotesi o tentazio
ne di democrazia. Quale po
teva essere il veicolo più cre
dibile, più prestigioso per dif
fondere dei principi, delle leg
gi e una dottrina, se non una 
figura accostabile, in qualche 
modo, a Gesù Cristo? L'in
telligenza dei Severi, e di Fi
lostrato, è stata di opporre a 
Cristo, e alla sua predicazio
ne un personaggio di primo 
piano del mondo pagano, pie
no di fascino, il tutto a so
stegno di valori amalgama-
bili nel crogiolo dell'impero. 
Non esiste, nella biografia 
tracciata da Filostrato, una 
teoria sull'anima, sul mondo 
futuro, sui rapporti tra umi
li e potenti: ma sono ben 
evidenziate da Apollonio le 
costanti più appariscenti: il 
modo di cibarsi e di vestire, 
il rifiuto dei beni terreni, la 
esoreistica, i prodigi. 

L'organizzazione della mate
ria è indovinata: grande e-
clettico, Filostrato ha inseri
to nel suo testo un po' di 
tutto: notizie geografiche, de
scrizioni di usi e costumi biz
zarri, digressioni di bella in
venzione sugli animali (scim
mie che fanno la raccolta del 
pepe, grifoni che estraggono 
l'oro). La controprova della 
funzione divulgativa della 
Vita di Apollonio è costitui
ta dalle citazioni: non sono 
velate, com'era d'uso fra 1 
dotti, ma scoperte, esplicite, 
con tanto di nome dell'auto
re e titolo dell'opera. 

Saggiata come' romanzo, la 
summa di Filostrato si rive
la fragile: il racconto non 
procede in modo abbastanza 
fantastico, il discorso filoso
fico, sulla falsariga del dire 
platonico, è spesso monotono, 
nelle prove di giustizia man
ca l'esaltazione della soluzio
ne arguta e abile che rende 
divertente tanta novellistica a 
partire dalle Mille e una not
te. Ma un testo carico di an
sia metapsichica, che offre 
uno spaccato Insolito della 
cultura greca e una risposta 
ricca di slanci mistici al Cri
stianesimo, che mescola l'a
stuzia politica alla convinzio
ne, meritava di venir ripro
posto in italiano (l'ultima ver
sione e del 1828). Dario Del 
Como, un esperto ellenista a 
cui già si deve una brillante 
resa del IAbro dei sogni di 
Artemldoro, ci ha dato della 
Vita di Apollonio una note
vole traduzione, corredata di 
precisa introduzione e note: 
essa si segnala per chiarezza 
e per il divertito gusto per ar
caismi nobilitanti, abilmente 
introdotti in un discorso flui
do, a garantirgli anche aura 
predicatoria. 

Umberto Albini 
Filostrato, VITA Ol APOLLO

NIO DI TIANA, AcMphi, pp. 
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Un falso enigma 
L'arte africana: né frammentaria nò enigmatica se appro
fondita «sul campon, fuori da schemi o pregiudizi. Un'idea 
che però solo da qualche decennio, con la crisi dell'euro
centrismo culturale e politico e con le nuove acquisizioni 
della scienza antropologica e dell'archeologia, si è fatta 
strada. Una tappa importante su questo cammino la segna 
il libro di Frank Willet (docente di Arte africana alla 
Northwestern University dell'IUinols) Arte Africana, pub
blicato nel 11 e ora tradotto da Einaudi (pp. 150, L. 20.000). 
Oltre 250 le illustrazioni: dalle maschere che rappresentano 
lo Spirito dell'elefante, simbolo della bruttezza, ai pesi 
per misurare la polvere d'oro, usata come moneta degli 
Ashanti, dalle uova di struzzo decorate dei Boscimani ai 
feticci Babembe, e poi vassoi, tamburi, bastoni cerimo
niali, pannelli commemorativi, statuette e sculture. Il volume 
non si limita a passarli in rassegna, e li riconduce non 
solo alle diverse etnie e culture di cui sono espressione 
ma alla realtà storica e sociale del continente africano. 
NELLA FOTO: le spirito antl-ucc*llo (1967). 

Quanta paura 
nel «mondo incantato» 

Le Emme edizioni ha ristampato due libri del '45, / colori 
e / numeri (L. 3.500 ciascuno). Ideati e curati da Luigi Vero
nesi, noto pittore, amico e acuto critico dei maggiori espo
nenti del costruttivo internazionale. Molto bello soprattutto 
il primo: dove emerge attraverso l'avventura fantastica di 
diverse forme geometriche animate una compiuta teoria del 
colore. Sempre la Emme, per i bambini dai 3 ai 6 anni, 
ha pubblicato Attenti al gigante! (L. 3.500) di Eric Carle: 
un ubro ideato sullo schema collaudato ed efficace per la 
fantasia infantile della e storia nella storia» e che recupera 
il valore (per altro discusso, ma di recente rivalutato da 
Bruno Bettelheim nel suo Mondo incantato) del rapporto di 
paura — al lieto fine — con il gigante-mangia-bambini. 

Le edizioni • Dalla parte delle bambine » presentano in
vece i primi due libri di una nuova collana — « Un pugno 
nelle nuvole» — nata in Francia nel "75 da un gruppo di 
ricerca sulla letteratura infantile cui hanno partecipato anche 
bambini tra i 5 e i 9 anni di alcune scuole suburbane pa
rigine. Sono: Chiara, la bambina che aveva un'ombraragazzo 
di Christian Bruel e Anne Bozellec, con la collaborazione di 
Annie Galland (pp. 48, L 2.500) e Chi piange?, di Bruel 
e Bozellec — l'adattamento italiano è di Adela Turin (pp. 
48, L. 2500). Vi si affrontano in termini anche visivamente 
molto gradevoli grosse questioni come quella dell'identità 
e del rapporto, infantile e adolescenziale, con il proprio 
corpo e le norme sociali (Chiara), oppure delle lacrime, 
correntemente censurate come «segno» di debolezza (Chi 
piange?). Per la stessa collana è in preparazione Lisetta, 
un libro sul desiderio. (Stefania Ferretti Fanesi) 

Prigioniere 
della parola 

Le forme «segrete» del linguaggio femminile 

In un'intervista comparsa 
quattro anni fa su Aut-Aut, 
Luce Irigaray. interrogando
si sul rapporto donne-linguag
gio, si era arrestata di fronte 
ad una sconsolante alternati
va: dato che l'universo sim
bolico è tuttora definito dal
l'ordine del discorso maschi
le, alle donne non resta altro 
che assumere il rischio di 
parlare di sé all'interno di 
una logica che le mantiene 
nella rimozione e nella cen
sura, oppure tacere riconfer
mandosi fuori dalla storia. 
Di parere diverso è invece 
Elisabetta Rasy. per la qua
le l'esclusione dal simbolico 
non ha impedito alle donne 
di trovare una loro forma di 
espressione, « un linguaggio 
segreto che elude le costri
zioni della Storia implicita
mente proponendosi come for
mazione reattiva alle norme 
del Sociale e dell'Ideologia». 
Il suo recente libro La lingua 
della nutrice ne ricostruisce 
con un sapiente gioco di in
castri il faticoso tracciato, ri
percorrendo i sentieri inter
rotti di una cultura « al fem
minile », che vuole essere ad 
un tempo ricerca di un'iden
tità sommersa e, come ac
cenna Julia Kristeva nell'in
troduzione. « riformulazione 
dell'etica ». 

Sommessa e discreta. Eli
sabetta Rasy ci conduce « fuo
ri dai " segni " e dai " tem
pi " del Padre, al di qua del
l'Edipo »: la lingua della nu
trice. appunto, che rinvia al 
rapporto con il corpo mater
no. in uno stretto vincolo di 
sessualità e linguaggio. Una 
lingua intransitiva come quel
la dello psicotico, «che non 
serve alla comunicazione », 
« un'organizzazione di sinto
mi e non di segni ». Rintrac
ciarla non è facile, i suoi 
percorsi sono tortuosi, ai mar
gini della storia e della cul
tura, sotto il segno del «di
verso», dell'alterità irriduci
bile. La chiacchiera, l'auto
biografia, il romanzo d'amo
re. queste le forme bistratta
te e riduttive in cui le don
ne sono riuscite a parlare, 
episodi o piuttosto epifanie di 
quella storia dell'interno, di 
quella « regione di irrespon
sabilità vitale dove cercare 
l'impossibile sintonia tra l'ac
cadere interno e l'accadere 
esterno ». 

La parola femminile tradu
ce il pubblico nel privato. 
azzera la storia, restando co 
si prigioniera di una « logi
ca della sopravvivenza ». do
ve la subalternità viene ad 
essere riscattata o conferma
ta solo dalla riaffermazione 
di una storia separata. Via 
via che si procede nella let
tura — ed è questo senza 
dubbio l'aspetto più suggesti
vo del libro — comincia a de
linearsi quell'identità femmi
nile sommersa e negata, che 
ricompare adesso a mettere 
in discussione, con la sua 

presenza, proprio quella logi
ca che l'aveva mantenuta nel
la censura e nell'isolamento, 
a svelare i limiti di una ra
gione che per esistere ha 
sempre dovuto espungere il 
diverso. 

A questo punto si produce 
però una contraddizione, Eli
sabetta Rasy ne è consape
vole. anzi è lei stessa a prò 
durla o meglio a metterla in 
evidènza, nel momento in cui 
sposta l'analisi sul movimen
to femminista. E' con que
sta stessa lingua, con la lin
gua della nutrice, che le don
ne hanno cominciato a parlare 
tra loro, a riattraversare la 
propria condizione di subal
ternità e di oppressione per 
rideflnirsi come soggetto po
litico e ritradurre questa volta 
il privato nel pubblico, ami 
nel politico. Ma per Elisabet
ta Rasy il linguaggio con cui 
si è espresso il movimento, 
se ha « permesso di elabora
re i contatti interni, ha reso 
improbabili quelli con l'ester
no ». in altre parole per lei 
il passaggio al politico è ri
masto bloccato. Preoccupata, 
non a torto, di sfuggire ad 
ogni facile quanto illusorio 
ricorso alla categoria di «ri
composizione ». Elisabetta Ra
sy Unisce però così per ap
piattire il movimento femmi
nista all'interno di una storia 
circolare che ne cancella ogni 
memoria storica e politica. 

Non è piuttosto mantenendo 
ferma la contraddizione tra 
regressione ed emancipazio
ne. tra autonomia e separa
tismo, tra inconscio e coscien
za politica, che il libro di 
Elisabetta Rasy ha casi ben 
messo in luce, che si può 
piuttosto cogliere la posizione 
attuale del movimento fem
minista e forse la stessa con
dizione della donna come ò 
venuta evolvendo dopo dieci 
anni di femminismo? 

Ma nella posizione a cui è 
approdata Elisabetta Rasy 
c'è anche qualcos'altro. II 
suo giudizio politico sul mo
vimento mi pare piuttosto me
diato. per non dire coartato, 
da una scelta culturale. In al
tre parole mi pare che resti 
alla fine prigioniera di quel
le stesse categorie e di quei 
referenti teorici (da Lacan a 
Irigaray, da Tel Quel all'area 
dei bisogni/desideri) che le 
sono stati cosi preziosi nel 
condurre la sua analisi. Se 
la parola femminile è da sem
pre fuori dalla storia, allora 
il passaggio all'ordine del po
litico è bloccato in anticipo. 
La contraddizione tra incon
scio e coscienza politica ri
manda dunque a quella tra 
struttura e storia e allo scar
to invalicabile che tra questi 
sì produce. 

Caria Pasquinelli 

Elisabetta Rasy, LA LINGUA 
DELLA NUTRICE, Edizioni 
delle donne, pp. 121, L. 3.291 

Tra le novità 
BIOGRAFIA 

D I TOLSTOJ 
Tolstoj, n Saggiatore, pp. 

622, L. 16.000: la biografia del 
grande scrittore ad opera di 
Viktor SklovsWJ, imo dei 
maggiori esponenti del forma
lismo letterario russo. Scritto 
nel 1963, 11 libro viene ora 
presentato per la prima vol
ta in edizione italiana. 

P U B B L I C O 78 
Quindici i saggi compresi 

in Pubblico 7i, rassegna an
nuale di fatti letterari, cura

ta da Vittorio Spinaszola: dal
la poesia (Giovanni Raboni) 
al Sessantotto e la letteratu
ra (Calvino, De Mauro, Pori, 
Portinaro, dal romanzo poli
tico (Bonura) allo studio sul 
fenomeno lettura (Marino Li-
volsi). Lo pubblica II Sag
giatore (pp. 320, L. 5000). 

CILE 1970-1974 
Si trovano in ' Un popolo 

unito. Cile 1970-1974. Dal go
verno di Unità popolare alla 
giunta di Pinochet 1090 sche
de di periodici italiani e una 

rassegna dei libri usciti nel
l'arco di tempo che va dalla 
elesione di Attende a poco 
dopo il golpe fascista del set
tembre 1973: una bibliografia 
ragionata, promossa e cura
ta dai lavoratori della Biblio
teca nazionale centrale di Fi
renze (La 'Pietra, pp. 250, 
L. 4000). 

ECONOMIA E 
SOCIETÀ' 

Sono usciti 1 primi tre vo
lumi della nuova collana degli 
Editori Riuniti «Economia e 
società»: L'Italia socio-econo
mica 1976-17, raccolta di sag
gi a cura di Gabriella Pinna-
rò <pp. 240. L. 3800), // ca
pitalismo mondiale di Charles-

Albert Michalet (pp. 282, 
L. 4000), Rapporto sull'indu
stria italiana di Paolo Porcel
lini (pp. 206. L. 3500). 

BERESIT RABBA 
Commento alla Geneti (Be-

resit Rabba). a cura di Tom
maso Federici: pubblicata dal
la Utet una preziosa raccolta 
del materiale Interpretativo 
della Scrittura ebraica. Com
pare nella collana e I classici 
delle religioni », nella sezione 
dedicata alla Religione ebrai
ca diretta da Piero Rossano. 
L'introduzione, la versione e 
le note del volume sono di 
Alfredo Ravenna (pp. 924, 
L. 28.000). 
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